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È bellissima l’immagine di Platone, 
il quale nel Fedro costata che: “Il 
cocchio dell’anima corre nella pianu-
ra della verità”. Noi siamo su questo 
cocchio e vediamo orizzonti sem-
pre nuovi. Questa è la ricerca. Per 
cui egli continua:  “La verità ci prece-

tTESTImONI dELLa FEdE

a cura di don Ferdinando Colombo

Fare la verità con scienza  

e coscienza

de e ci eccede e noi dobbiamo essere 
pellegrini della verità”. 
Questo è un concetto anche cristia-
no, tant’è vero che, quando Platone 
deve mettere in bocca al suo ma-
estro, a Socrate, l’eredità ultima, il 
messaggio dell’Apologia di Socrate, 

I
l Cardinale mi ha accolto cordial-
mente benché fosse una giornata 
densa di impegni. La segretaria mi 

aveva raccomandato di essere bre-
ve, ma Sua Eminenza ha trasforma-
to l’incontro in una conversazione 
in cui ci siamo trovati coinvolti sen-
za più guardare l’orologio. Ho avuto 
l’impressione che il nostro incontro 
era un momento di distensione ri-
spetto alla tensione che richiedono 
gli incontri ad alto livello.
Più delicato è stato il lavoro di trasfor-
mare la conversazione registrata in 
una intervista breve e scorrevole, ma 
con l’aiuto della sua segretaria ab-
biamo raggiunto un buon risultato.

1. Nelle comunità cristiane in Ita-
lia, si vive un momento di incer-
tezza. L’opinione pubblica è come 
un mare agitato dalle ideologie, 
dagli interessi economici e poli-
tici contrastanti, dalle conquiste 
scientifiche che implicano profondi 
problemi etici. In risposta a queste 
provocazioni da parte dei Pastori 
a volte ci sono proposte di scelte di 
vita che sembrano contrastare con 
la tradizione come se non ci fossero 
più verità indiscutibili. Il pensiero 
debole sembra travolgere anche gli 
uomini di chiesa.  In questa società 
liquida, dove tutto sembra prov- 
visorio e in evoluzione la fede cri-
stiana ha una sua stabilità? Su qua-
li basi? 
Io direi che potremmo fare una con-
siderazione sintetica intorno a que-
sto tema molto complesso, molto 
ricco anche di percorsi, incomin-
ciando dalla categoria verità. 
Essa di sua natura nella cultura clas-
sica e nella teologia era una catego-
ria che possedeva un suo in sé. Cioè 
aveva un dato oggettivo. 
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gli fa dire: “Una vita senza ricerca 
non merita di essere vissuta”. 
Noi continuamente ribadiamo que-
sto concetto perché la verità è un 
grande orizzonte che ci precede ed 
è antecedente a noi. 
Le religioni, proprio perché la veri-
tà non è legata alla persona cadu-
ca, mortale, relativa la considerano 
come Dio stesso. È eterna e infinita, 
come Dio: “Io sono la via, la verità, 
la vita”.
Detto questo, che permane per-
ché questa è la visione classica, 
bisogna, però, dire che questo con- 
cetto è stato radicalmente trasfor-
mato a partire già dall’Ottocento, 
ma anche prima, dallo scetticismo 
classico, ecc. ma soprattutto ai no-
stri giorni, in cui c’è la convinzione 
che invece la verità sia piuttosto 
una convinzione soggettiva.  
L’immagine che usa una filosofa 
americana è interessante: “La veri-
tà è come la ragnatela che ognuno 
elabora”. La ragnatela può essere 
anche un bel disegno. Però se per 
caso soffia il vento e la rompe, cosa 
fai? Ne rifai un’altra che può esse-
re diversa dalla precedente. L’altro 
che è vicino a te, l’altro ragno, fa la 
sua, l’importante è che non entri-

no in collisione. Non si respingano, 
ecco il concetto di democrazia, la 
tolleranza. 
Ora, entrambe queste concezioni 
hanno una componente di verità, 
ma anche un limite. 
La Verità come dato oggettivo è 
fondamentale. Perché è chiaro che 
noi come religione, come visione 
anche del mondo, dobbiamo sem-
pre confrontarci con un dato og-
gettivo. Però la verità, soprattutto 
le grandi verità, l’essere, il non esse-
re, la vita, la morte, l’amore, l’odio, 
tutte le grandi realtà sono assolute 
(ab-solutus), ma non solute. Cioè 
non sono sciolte dal legame con-
creto con la persona. Questo primo 
concetto è assolutamente da con-
servare ma senza dimenticare che 
la verità, poi, deve essere elaborata 
da ciascuno. 

Qual è il prisma di elaborazione? 
Il prisma di elaborazione è l’intel-
ligenza e la coscienza. Si tratta di 
verità che non sono solo teoriche. 
Ci vuole scienza e coscienza. In 
questo caso è indispensabile che la 
persona elabori, ricerchi; quindi lo 
studio per cui la verità deve essere 
indagata. 

Però al tempo stesso deve essere 
acquisito il rispetto della coscienza. 
Quando uno ha studiato, ha appro-
fondito, ha pensato, ha visto e si 
convince che la verità in sé è quel-
la e lui aderisce ad essa e la vive, 
in quel caso, anche se lui probabil-
mente l’ha capita male, noi dob-
biamo rispettare questa relatività, 
che non è relativismo, della singola 
persona. 
D’altra parte, seguendo la concezio-
ne che cancella l’oggettività totale 
della verità, alla fine si capisce che si 
giunge all’anarchia assoluta, al non 
senso anche dei fatti, si hanno le de-
rive nichiliste, la società liquida.
La necessità di uno studio e di 
una consapevolezza della ricerca 
dell’oggettività, ma al tempo stesso 
far sì che questa oggettività diven-
ti poi adesione, convinzione, che è 
diversa dalla semplice acquisizione. 

2. Infatti una famiglia cristiana, 
praticante, di media cultura, che 
normalmente non legge sistema-
ticamente libri di ricerca religiosa, 
ma si nutre soprattutto di giornali e 
di internet, è esposta a collezionare 
opinioni molto diverse, contrastan-
ti, non solo e non tanto sui principi 
generali della fede, quanto soprat-
tutto sui valori che dovrebbero co-
stituire l’ossatura della vita. Quindi 
è un problema anche educativo?
Noi adesso ci troviamo in un tempo 
in cui questo equilibrio tra scienza e 
coscienza, tra oggettività e sogget-
tività, non c’è. Perché molto spesso 
si è convinti che la pura intuizione 
immediata, - soggetto, - sia alla fine 
l’unica legge, l’unica norma. 
Quindi l’enciclica Amoris Laetitia è 
corretta in questo senso, perché 
da un lato afferma il principio, la 
verità, e fa capire anche che que-
sta verità deve essere incarnata in 
maniera rigorosa. 
Però le acquisizioni della coscienza - 
acquisizioni concrete, esperienziali, 
- devono essere considerate, fanno 
parte, non sono un’eccezione, non 
sono una concessione - questo vale 
un po’ per tutto. Anche in passato, 
nella teologia si riconosceva questo 
aspetto della coscienza. 
Ecco per questo io credo che dob-
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concepito senza tutta la matrice 
cristiana. 
Quindi è fuori di dubbio che questa 
prima strada dobbiamo praticarla di 
più, e quindi anche recuperare la via 
pulchritudinis, la via della bellezza.
Perché certe volte parliamo di ve-
rità o anche di eredità in maniera 
astratta, senza mostrarne lo splen-
dore, l’epifania che ha in sé la verità 
che è illuminazione, è  bellezza, così 
come è stata incarnata in questo 
percorso storico.   
La seconda via. La comunicazione 
oggi è radicalmente cambiata.
Noi stiamo vivendo in un’epoca 
totalmente diversa da quella di 
Gutenberg.
Non è una questione solo tecnolo-
gica, cioè adattare i mezzi: prima si 
usava la penna e ora il computer, 
è un mutamento di ambiente, di 
orizzonte.
Il ragazzo che sta davanti al compu-
ter in quel momento comunica in 
maniera radicalmente diversa dalla 
nostra, non è occhi negli occhi, ma è 
una comunicazione fredda.
Bisogna introdurre una comunica-
zione ecclesiale che tenga conto 
non solo dei mezzi, ma soprattutto 
del cambiamento del linguaggio e 
dell’ambiente.
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biamo instillare nei fedeli la convin-
zione che non è una concessione, 
cioè quei due elementi devono 
sempre stare insieme.
Naturalmente qual è oggi l’impe-
gno maggiore nostro? È far spo-
stare l’attenzione sulla stabilità, 
sull’oggettività, perché tenden-
zialmente - mentre in passato era 
il contrario e il magistero o il parro-
co, - o anche il pensiero dominante 
come avviene adesso, - imponeva-
no dall’alto, e poi tutti si  adegua-
vano, adesso  ognuno smonta e 
rimonta a piacere. Ecco questo è il 
discorso di fondo.
È indispensabile, perché altrimenti 
continuiamo a contrabbandare l’i-
dea che la Chiesa, prima con Bene-
detto aveva la stabilità e oggettivi-
tà, adesso, arrivato papa Francesco, 
non è più così.
È sempre stato così, perché pensi 
un po’ cosa dice Sant’Agostino: “La 
fede se non è pensata è nulla”. Quin-
di vuol dire che egli riconosceva che 
la fede è in sé un dato che deve es-
sere pensato, ma una volta pensa-
to - se non lo acquisisci è nulla. Lo 
diceva Martin Buber a Ben Gurion: 
«Se si trattasse soltanto di un Dio 
del quale parlare io sarei indifferen-
te. Io invece m’interesso un po’ di 

più del Dio col quale parlare», cioè 
l’idea che c’è un’interazione anche 
sulle tesi che riguardano Dio, l’esi-
stenza di Dio. Questo riguarda tutta 
la verità, non solo Dio, tutta la vita 
religiosa. 
Fondamentalmente, per potere far 
sì che questo discorso diventi an-
che concreto, e si trasformi anche in 
una linea pastorale, ci sono alcune 
vie da seguire. 
La prima via è certamente quella di 
cui c’è più bisogno ai nostri giorni 
ed è far comprendere la ricchezza 
della verità ereditata. 
Intendo dire tutta la ricchezza dei 
venti secoli di cristianesimo. Per-
ché se io in tutte le scuole insegno 
Dante io insegno teologia. Pensia-
mo ai ragazzi che vengono portati 
in una pinacoteca e che non cono-
scono nulla della Bibbia, il settan-
ta per cento non capisce che cos’è 
rappresentato, non potrebbe capi-
re. Se poi entriamo nel mondo del 
pensiero: per fare a caso qualche 
nome, chi sono Agostino, Anselmo 
d’Aosta, Tommaso d’Aquino, Era-
smo da Rotterdam, Pascal, siamo in 
un ambito tutto diverso, ma sono 
le radici nel pensiero cristiano. Lo 
stesso pensiero di Kant e di He-
gel, o di Schelling non può essere 



Nel parlare alla gente che ci ascolta, 
anche se sono credenti, la pasto-
rale deve tener conto non solo del 
linguaggio, ma anche dell’immagi-
nario, della visione del mondo: è un 
altro ambiente.
È un momento delicato dal punto 
di vista pastorale per poter comuni-
care la fede.
Papa Francesco ha adottato alcune 
modalità che sono esemplari: la fra-
se coordinata e non le subordinate 
più difficili da seguire; il simbolo, le 
immagini, come faceva Gesù con le 
parabole; la corporeità: lui tocca, in-
contra, non è sacrale.
Poi c’è la terza via quella testimo-
niale, dei santi.
È chiaro che, se il messaggio è di 
tipo religioso, performativo, cioè 
esistenziale, vitale, creativo, per sua 
natura provocatorio, si deve neces-
sariamente non soltanto dire, ma 
realizzare, si deve incarnare. 
Ecco perché la conoscenza della 
vita dei santi diventa rilevante per 
la nuova generazione - una gene-
razione che non ascolta il discorso 
e fa fatica a raccogliere l’oggettività 
dell’annuncio – ma deve avere al 
tempo stesso di fronte una figura 
che sia punto di riferimento. 
Per i giovani i veri riferimenti, i 
modelli sono i cantanti e gli spor-
tivi, qualche attore. Le grandi as-
semblee, per loro, non si fanno 
cercando grandi conferenzieri, ma 
un personaggio che riesce, in quel 
momento, a dare, a trasmettere un 
valore. 
Ecco perché è necessario potenzia-
re la testimonianza dei santi. Certo 
va usata con saggezza, però figure 
come Madre Teresa di Calcutta, Don 
Milani, Don Mazzolari  e così via 
sono efficaci. È quello che ha fatto 
il Papa che è consapevole di questa 
necessità. 
C’è una quarta via che bisogna 
considerare: la cultura contempo-
ranea ha privilegiato come verità 
oggettiva, la scienza e la tecnica. E 
qui bisogna che anche la Chiesa e la 
teologia affrontino in maniera seria 
le questioni poste dalla scienza. Io 
ne considererei soprattutto tre per 
le loro ridondanze etiche. 
Primo la genetica, il DNA, le muta-

zioni del DNA e tutto quello che è 
legato alla genetica. Pensiamo cosa 
vuol dire la fecondazione, tutto 
questo mondo sul quale non puoi 
semplicemente adottare il sistema 
della maledizione, perché intravve-
di che la tentazione è quella di so-
stituirsi a Dio.
Dobbiamo riconoscere che è un 
cammino scientifico che molte vol-
te riesce a guarire le malattie.
È interessante notare che molto 
spesso mi invitano a fare una pro-
lusione di tipo sapienziale, non 
scientifica, ai convegni medici: ul- 
timamente mi hanno invitato al 
Convegno internazionale di Ne-
onatologia, poi al convegno di 
Oftalmologia. 
Quindi anche la medicina compren-
de che sta operando in un settore 
dove è coinvolta l’antropologia e 
sono interpellate le neuroscienze: si 
comincia a operare sul cervello per 
avere rendimenti maggiori delle ca-
pacità umane e non solo per guari-
re le malattie. 
Si pone, quindi, il problema della 
libertà, della responsabilità, della 
volontà, quello delle scelte morali, 
il problema dell’anima, della spiri-
tualità. Queste sono le ricadute, per 
questo bisogna essere vigili e pre-
senti nel campo col proprio mes-
saggio, con la propria antropologia 
cristiana.
Seconda questione è quella del- 
l’intelligenza artificiale. Ormai pia-
no piano si sta preparando la terza 
generazione, quella delle macchi-
ne pensanti e capaci di decisioni 
autonome. È curioso quello che è 
avvenuto in California l’estate scor-
sa quando due computer di Face-
book si sono messi a dialogare fra 
di loro in una lingua che non era 
più l’inglese. I tecnici non la capiva-
no più, ma le macchine tra di loro 
dialogavano.
Oppure le automobili che vanno in 
maniera autonoma e che devono 
decidere ad un certo momento, se 
hai un incidente, in che maniera 
devi comportarti, devi salvare la 
macchina o l’uomo che c’è lì sulla 
strada; ci sono tre bambini, puoi 
salvarne uno solo, devi sceglie-
re. Queste sono scelte morali. La 

macchina pensante di terza gene-
razione che sembrerebbe essere 
preziosa, perché pensiamo al pro-
gresso tecnico, perchè evita fati-
ca all’umanità, fa scelte che sono 
preziose dal punto di vista umano 
ma ci interroga per le implicazioni 
morali. 
Per questo una terza via è quella di 
essere presenti sui territori sensibi-
li, essere presenti con competenza, 
ecco perché la scuola diventa im-
portante. Il professore diventa im-
portante.
Anche le parrocchie dovrebbero es-
sere attente con seminari di studio.
Le parrocchie non devono met-
tersi subito in difesa. Pensiamo lo 
scontro che c’è nella scuola perché 
un professore sostiene l’evoluzio-
ne, che ha degli elementi fondati 
e il professore di religione magari 
è ancora creazionista. E lì è proprio 
il tipico esempio concreto dove si 
rischia di portare uno a non essere 
più credente. Tra i tanti territori sen-
sibili, l’economia, lo sport stesso.

3. Una domanda “curiosa”: Da 
dove parte la sua fede. Qual è il 
nocciolo iniziale?
Un’esperienza che ho vissuto quan-
do avevo quattro anni. Mi trovavo 
con il nonno, a cui ero affezionatis-
simo, sulla collina a guardare, nel 
tramonto mentre nella valle passa 
il treno e fa sentire il suo fischio...  
una cosa molto malinconica, come 
gli addii (anche Pirandello aveva 
scritto su questo, ma ancora non lo 
sapevo). 
Penso di aver avuto in quel mo-
mento il senso della finitudine e 
quindi il desiderio di andare oltre. 
La percezione chiara della ricerca 
della trascendenza come antidoto 
superamento del limite, di ciò che 
finisce. Passa il treno, finisce anche 
la giornata passata con questo non-
no a cui ero molto affezionato e alla 
fine allora il desiderio di cercarlo 
oltre. 
Per me penso che “andare oltre la 
contingenza”, l’interrogazione, la 
costanza della ricerca con tutte le 
difficoltà, sono diventati il mio stile 
di vita.   

◗
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